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Da mercoledì senza 
gasolio Inflazione 
al 19,6per cento 

ROMA — Da mercoledì prossimo sino a do
menica avremo con ogni probabilità gravi 
difficoltà a trovare la benzina e il gasolio 
per il riscaldamento. La causa, almeno per 
il momento, non è la mancanza di questi 
prodotti, ma la preoccupante decisione del-
l'Assopetroli — l'associazione nazionale dei 
commercianti di prodotti petroliferi — di so
spendere i rifornimenti « per richiamare l'at
tenzione del governo e dell'opinione pubbli
ca sulla estrema gravità della situazione de
gli approvvigionamenti *. La situazione è in
dubbiamente grave, ed è vero — come se
gnala anche l'Assopetroli — che in molte 
zone del paese scarseggia o addirittura man
ca del tutto il gasolio per il riscaldamento. 
Lo stesso ministro dell'Industria Bisaglia ha 
annunciato che c'è un vuoto tra il fabbi
sogno e le importazioni previste di 23 mi
lioni di tonnellate, ovvero un buco di circa 
un quinto dell'intera importazione di pe
trolio. 

Che si fa per superare questa situazione? 
Per il momento assistiamo al consueto coro 
di richieste di aumenti del prezzo e di eli
minazione di ogni controllo. A cominciare da 
Carli, alla Confindustria, al presidente dei 
petrolieri, Theodoli (intervista all'* Occhio » 
di qualche giorno fa) per finire alla « pres
sione» dei commercianti dei prodotti petro
liferi che fanno mancare benzina e petrolio 
perché dicono che i « prezzi interni sono 
nettamente inferiori a quelli del mercato in
ternazionale ». 

E il governo? La domanda potrebbe sem
brare inutile, dal momento che ognuno di 
noi si è ormai sufficientemente accorto che 
il gabinetto Cossiga è come se non esistesse. 

Questa volta però il ministro dell'Industria 
Toni Bisaglia è stato tempestivo nel rite 
nere giuste le richieste di aumenti dei picz-
zi: «E' necessario adeguare la struttura dei 
nostri prezzi petroliferi con quella degli altri 
paesi industrializzati » ha detto. Come si può 
notare si sta riproponendo la stessa situa
zione di questa estate, quando intorno a 
Ferragosto non si trovò più benzina e le va
canze degli italiani si trasformarono in una 
gigantesca caccia al litro di carburante per 
poter tornare a casa. Lo stesso gioco delle 
parti, le stesse manovre per ottenere libe
ralizzazione e aumenti del prezzo. 

Intanto di politica energetica, di piano per 
il risparmio si vede soltanto qualche inizia
tiva parziale, ma soprattutto parole. Allora 
si parlava del fantomatico « piano Nicolaz-
zi », ora c'è il « piano Bisaglia ». Cambiano 
i ministri dell'Industria, ma la suonata è 
sempre la stessa. 

Si arriverà dunque a nuovi rincari per la 
benzina e per il gasolio? E' comunque chia
ro che questo modo di procedere produce 
soltanto danni. Nel senso che l'attesa degli 
aumenti dei prezzi provocherà nei prossimi 
giorni scarsità del prodotto sul mercato e 
fenomeni di imboscamento come già è acca
duto altre volte. 

Senza contare che in questo momento nuo
vi aumenti dei prezzi di prodotti come ben
zina e gasolio darebbero una nuova spinta 
all'inflazione. Già gli indici di ottobre, co
municati ieri dall'Istat. davano per il prezzo 
all'ingrosso una impennata del 2.1 per cento 
rispetto a settembre. Siamo a questo punto 
ad un tasso annuo del 19.6 per cento. Le 
responsabilità di questo governo sono vera
mente enormi. 
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D'accordo sulla mobilità, 
ma a chi tocca gestirla ? 

Convegno dell'Assolombarda - Gli intralci alla program
mazione - Interventi di Peggio, Bellocchio, Lombardini 

Dal nostro inviato 
LESMO — Su un punto sono 
tutti d'accordo alle giornate 
di studio promosse dall'Asso-
lombarda su <i Industria e oc
cupazione negli anni '80»: la 
gestione della politica del la
voro così com'è non va più, 
bisogna cambiarla radicalmen
te. Ma è sul come cambiare 
che cominciano le divisioni. 
e La mobilità per esempio, è 
essenziale — ha detto l'on. Eu
genio Peggio del PCI ai gior
nalisti in una improvvisata 
e affollatissima conferenza 
stampa che li ha distolti per 
mezz'ora dal dibattito in sala 
— anche i sindacati hanno pre
sente che non si può conti
nuare nella difesa rigida del
l'esistente. Il problema vero 
oggi è di mettersi d'accordo 
su chi la dirige, la mobilità, 
quali /inalila deve avere*. 

Ci sono eccessi di garanti
smo?, ha chiesto qualcuno. 
Certo, i comunisti non lo ne
gano. ma bisogna stare atten
ti a non commettere gli erro
ri di Carli, quando fa risali
re le responsabilità dei < lac
ci e lacciuoli» all'invadenza 
della programmazione: € An
diamo a vedere cos'è la pro
grammazione in Francia o in 
Giappone prima di lamentarci 
e analizziamo certi comportar 
menti della pubblica ammini
strazione che costituiscono i 
veri impedimenti*, ma dob
biamo anche capire che * de
terminate resistenze sindacali 
e operaie a mutamenti pos
sibili nell'interesse generale sì 
verificano di fronte a chiu

sure padronali che creano ve
re e proprie angosce ». 

Bisogna allora aspettare che 
si affermi la legge della giun
gla, dove ciascuno fa quello 
che vuole in base unicamente 
ai rapporti di,forza? Le ten
denze neoliberiste agitate da 
qualche industriale da con
trapporre agli e eccessi di ga
rantismo» non finirebbe allo
ra per scatenare spinte incon
trollabili al corporativismo? 

Ma il PCI che fa per evita
re tutto questo?, è stato chie
sto ancora a Peggio, e II PCI, 
e non da oggi, cerca di fare 
molto. Però non è al governo 
e non è responsabile della di
mostrata incapacità di tenuta 
sul piano delle aspettative so
prattutto nella lotta all'infla
zione. Comunque, sul tema 
specifico, ti PCI sta lavoran
do per presentare la proposta 
di un " servizio nazionale del 
lavoro " che tenda a dare una 
risposta efficace alla mobilità 
e rappresenti un terreno di 
possibile incontro fra doman
da e offerta del lavoro*. 

Idee simili (ma bisognerà 
poi confrontarci e speriamo 
presto sui contenuti concreti) 
sono venute venerdì dal mi
nistro delle Partecipazioni sta
tali. Siro Lombardini e ieri 
dal professore Mario Talamo-
na della Statale di Milano: 
la € gestione programmata » 
del mercato del lavoro, que
sta in sintesi la proposta, si 
può attuare mediante la crea
zione di « agenzie » regionali 
che Talamona ha illustrato 
ampiamente, ipotizzando solu

zioni concrete di vario livel
lo: dalle « agenzie per l'oc
cupazione» basate su una ra
dicale riforma del collocamen
to, alle « agenzie per la mo
bilità e la continuità dei red
diti » che dovrebbero funzio
nare in modo circoscritto al
l' e eccesso di manodopera 
forzatamente improduttiva in 
caso di crisi aziendale, ristrut
turazione, riconversione ». 

Alberto Bellocchio, segreta
rio regionale della CGIL lom
barda ha messo in evidenza 
i punti di convergenza emer
si nel corso delle giornate di 
studio con la strategia del 
sindacato (la disoccupazione 
non è più soltanto un proble
ma quantitativo, ma è soprat
tutto una questione qualitati
va, le leggi che regolano il 
collocamento sono tutte da 
rinnovare globalmente), ma 
ha anche ribadito il < motivo 
di divergenza » con le posi
zioni degli industriali. 

Una curiosa proposta (adot
tare la formula del leasing 
per gestire la mobilità) è sta
ta illustrata da Luzzato Fegiz, 
presidente della DOXA. Il mi
nistro della Pubblica Istruzio
ne Valitutti ha criticato la 
scuola italiana, dove l'istru
zione professionale e è stata 
degradata » e dove « l'umane
simo del lavoro è spesso rele
gato nel regno della non-cul
tura »; ha parlato di « infro-
duzione nella scuola media 
dell'obbligo di caute esperien
ze lavorative ». 

Ino Iselli 
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Contro 
la crisi 
in piazza 
con 
le Coop 

NELLA FOTO: Cospirateci 
sfilano par l« vi* di Bologna 

BOLOGNA — Almeno 15 mila fra produttori e consuma
tori delle Coop aderenti alla Lega hanno manifestato ieri 
mattina per le vie del centro di Bologna a sostegno delle 
proposte riguardanti la casa, i prezzi, l'occupazione, il cre
dito, il Mezzogiorno e contro la violenza e il terrorismo. 
L'iniziativa di lotta — corteo e manifestazione conclusiva 
al Palazzo dello Sport con i discorsi di Umberto Dragone, 
Giancarlo Pasquini e di Oronzo De Santis — è pienamente 
riuscita, nonostante i grossi ostacoli per la circolazione 
dovuti ad una fitta nebbia che da giorni grava su gran 
parte dell'Emilia Romagna. Da ogni parte della regione 
sono ugualmente affluite a Bologna fortissime rappre
sentanze dei circa 600 mila fra lavoratori e soci della Lega, 
con bandiere, striscioni e cartelli che sintetizzavano sia 
le richieste che le proposte del cooperatori per superare 
la crisi. 

«La nostra protesta — ha detto il presidente del comi
tato regionale Pasquini — è contro 1 ritardi e le inade
guatezze di questo governo di fronte al riesplodere di pro
blemi drammatici in campo economico, sociale e in difesa 
dell'ordine democratico!». Mancando iniziative e provve
dimenti legislativi ispirati alla programmazione, anche le 
imprese cooperative accusano la crisi dopo aver resistito 
In passato meglio delle altre aziende. 

Riforma dell'organizzazione e democrazia industriale 
_«IM_L • —I 1 - — . - -- - - * — 

Le nuove strade davanti al sindacato 
MILANO — Ormai è di moda 
parlare della crisi del sinda
cato, dare per scontata la fi
ne di un'esperienza che ha 
contrassegnato questi ultimi 
dieci anni. * , 

Quello che sfugge ai diversi 
commentatori e osservatori 
— tri • questa campagna di 
slampa ossessiva — sono le 
« novità * che vanno emergen
do all'inferno del movimento 
sindacale, le prime risposte a 
quella che qualcuno chiama 
« malessere », altri « crisi ». E' 
impressionante, ad esempio, 
il silenzio che è stato steso 
attorno a due recenti avve
nimenti. a due momenti di 
questa ricerca innovativa: la 
riforma organizzativa pro
mossa da CGIL. CISL. U1L, 
il progetto di democrazia in
dustriale elaborato dalla 
CGIL e offerto al dibattito 
con le altre organizzazioni, 
con i lavoratori. 

Vediamo di che cosa si 
tratta. Tutto parte, certo, da 
una analisi impietosa delle 
vicende vissute dal sindacato. 
I vuoti di fondo si sono de
terminati su due aspetti 
principali: quello dell'orga
nizzazione del lavoro (con 
conseguente svuotamento del 
ruolo dei delegati e dei Con
sigli), quello degli investi
menti, dello spostamento di 
risorse nel Mezzogiorno, del
l'avviò reale di un processo 
di programmazione democra
tica dell'economia. C'è stata 
così una specie di divisione 
dei compiti — per dirla con 
Rinaldo Scheda — tra le ca
tegorie impegnate nei con
tratti, nelle vertenze e quelle 
che vengono chiamate le 
strutture orizzontali, cioè le 
Camere del lavoro, chiamate 
a svolgere un compito politi
co generale sganciato dal 
movimento reale. 

La riforma organizzativa è 
una prima risposta. Essa in
nanzitutto prevede (accanto 
a norme per impedire la 
«burocratizzazione» dei Con
sigli) una estensione (altro 
che ritorno alle commissioni 
interne, come qualcuno au
spica) .dei delegati (come 
strumento unitario e non eti
chettabile . per «parrocchia* 
sindacale) in settori finora 
non contagiati — a causa del
la presenza di volontà antiu
nitarie — da questa grande 
conquista dell'autunno caldo; 
ad esempio, i braccianti e il 
pubblico impieao. Un passo 
avanti verso l'unità sindacale 
e quindi un passo per rico
struire quella «tensione* un!-
taria che è una fra le cause 
del disagio presente fra i la
voratori. 

Un'altra e assai importante 
decisione, nell'ambito della 
riforma, è quella di dar vita 
ai consigli di zona. Il sinda
cato dei consiali presente 
nelle fabbriche esce così sul 
territorio superando la con
traddizione tra unità nei pro
cessi produttivi e divisione 
esterna (anche questo motivo 
di d'isaqio. di isolamento dei 
consigli di fabbrica). 1 con
simili di zona, eletti senza sot
tostare ai criteri burocratici 
della pariteticità. potranno 
assolvere a un grosso ruòlo 
di riunificazione delle diverse 
spinte rivendicative. Certo 
nel sindacato — poiché nel 
progetto sono previde noi 
altre 'istanze organizzative 
paritetiche come i «compren
sori*. per poi arrivare arili 
ornanismi renionali e nazio
nali — è aperto un confron
to. una lotta politica sul ruo
lo. il volere da assegnare ai 
consigli di zona. 

E qui arriviamo diretta
mente al progetto CGIL sulla 
democrazia industriale. 

E' il tentativo di riformula
re una strategia complessiva. 
capace di riunificare — cosi 
come per la riforma organiz
zativa — ciò che è stato divi
so o assente: la fabbrica (ma 
potremmo dire U luogo di 
lavoro poiché l'intenzione è 
quella di coinvolgere dopo 
l'industria anche i servizi e 
l'agricoltura) e il territorio. 
la fabbrica e il piano, la 
fabbrica e la politica econo
mica. la fabbrica e le as-
semble elettive, la fabbrica e 
lo Stato. E lascia così ìntrav-
vedere la possibilità di una 
«combinazione* tra lotta sin
dacale e politica, tra demo
crazia rappresentativa e for
me di democrazia diretta. 

Il progetto, strettamente 
collegato ai «diritti di infor
mazione* scritti nei contratti. 
prevede tra l'altro, proprio 
un nuova rwc'o per i consiali 
di zona, le strutture orizzo-
natali, con un potere negozia
le su temi come la mobn'ìtà 
del lavoro, 3 decentramento 
produttivo e ìa formazione 
professionale. E* 9 terreno 
sul quale in questi anni t 
sindacato ha disperso energìe 
e possibilità, investe tutte 
quelle questioni che vanno 
sotto 9 nome d) «economia 
sommersa», di uecondo mer
cato del lavoro*. Una scelta 
in tal senso apre possibilità 
grandi per un edÙegamento 
diretto con le forte dei gto 
vani, degli emarginati, del di
soccupati Uno strumento, in
somma, anche per i «soggetti 
nuovi*, come protagonisti e 

, non meri ospiti. 

Una seconda scelta riguar
da il «piano di impresa* (ac
compagnato da una riforma 
del sistema delle imprese a 
cominciare dalle Partecipa
zioni Statali e da un impegno 
a un confronto con dirigenti 
e tecnici dei grandi gruppi, 
altro punto dolente dell'au-
tocritica sindacale). Che cosa 
è? In sostanza, l'adozione di 
un provvedimento legislativo 
che obbligherà le aziende a 
redigere e comunicare agli 
organi della programmazione 
nazionale e regionale e- agli 
organismi sindacali, un piano 
poliennale concernente le 
strategie produttive e com-
mercialir le politiche tecnolo
giche organizzative, le scelte 
finanziarie. Le •, aziende che 
non si adegueranno a tale 
compito non verranno am
messe alle agevolazioni pub

bliche. Non un provvedimen
to che riguarda tutti gli im
prenditori dunque, ma quelli 
che intendono usufruire dei 
soldi dello Stato (e sono la 
stragrande maggioranza in 
questo Paese checché ne di
cano i «neoliberisti* improv
visati). Attraverso questi 
«piani* gli organi della pro
grammazione avranno a di
sposizione una notevole do
cumentazione. Il sindacato, 
dal canto suo avrà la possibi
lità di sostenere con piti for
za l'esame congiunto previsto 
dai diritti di informazione 
sugli investimenti, le scelte 
produttive, mantenendo la 
propria autonomia, senza 
cioè fare entrare Ù proprio 
parere «nei processi decisio
nali dell'impresa*. Il sindaca
to porterà poi negli organi
smi della programmazione i 
risultati del confronto azien

dale e le proprie opinioni. 
Non un modo per limitare la 
conflittualità, dunque, ma 
certo per «costringere — co
me dice Bruno Trentin — 
impresa e sindacato a misu
rare le proprie coerenze*. 
Non la cogestione e nemme
no la «logica triangolare* la-
malfiana (sindacato, padro
ni. istituzioni), ma un condi
zionamento reciproco. Nello 
stesso tempo il superamento 
di un certo contrattualismo 
esasperato e inconcludente. 

Il terzo punto del progetto 
riguarda il raccordo diretto 
con la fabbrica, l'assunzione 
dell'obiettivo di una trasfor
mazione graduale dell'orga
nizzazione del lavoro negli o-
biettivi della politica econo
mica. Dovrà essere un obiet
tivo presente nei piani nazio
nali. regionali, settoriali. In
somma, la lotta per la pro-

L'estensione 
dei consigli in 
agricoltura e nei 
servizi e la 
nascita delle 
« zone unitarie » 
Il progetto 
di partecipazione 
proposto 
dalla CGIL 
Dalle imprese 
alla politica 
economica 
Risposte al 
malessere 

grammazione democratica non 
dovrà essere separata dalla 
lotta per trasformare il modo 
di lavorare; è anche un modo 
per coinvolgere veramente i 
lavoratori in uno scontro dì 
grande portata (e anche qui 
sta una risposta vera a «ma
lesseri* o «crisi*). Viene pro
posta a tale scopo la istitu
zione di un fondo nazionale 
per ti finanziamento delle i-
ni2iatit;e imprenditoriali di 
innovazione dell'organizzazio
ne del lavoro (con il control
lo e l'iniziativa del sindaca
to). Inoltre, dovrà essere isti
tuita, presso U Cnr. una ap
posita struttura pubblica con 
articolazioni regionali, per ri
cerche e sperimentazioni. 

Il quarto e ultimo punto 
del progetto CGIL investe il 
rapporto con le «istituzioni». 
la necessità di aiutare una 
battaglia per l'efficienza delle 

m 

istituzioni. Viene richiesta una 
nuova disciplina legislati
va che assicuri il confronto 
fra sindacato e 'istituzioni 
(governo, regioni, compren
sori, enti locali, assemblee e-
lettive). Tra le indicazioni a-
vanzate: la riforma dell'ese
cutivo; norme omogenee per 
la consultazione obbligatoria 
e preventiva del sindacato, 
abrogazione di disposizioni 
che comportano la partecipa
zione del sindacato ad organi 
di gestione amministrativa, 
piena attuazione del trasfe
rimento delle funzioni dello 
Stato alle regioni per la defi
nizione degli obiettivi di 
programmazione, la costru
zione di un ente intermedio 
al posto delle attuali proutn-
ce. 

Altre proposte, su questo 
punto, riguardano la istitu
zione di una struttura pub
blica, articolata a livello re
gionale per la gestione del 
collocamento e della mobili
ta. controllo del lavoro a 
domicilio, precario, stagionale 
e a part-time. E' una scelta 
che in qualche modo sembra 
richiamarsi alle tante discus
se «agenzie del lavoro*, con 
caratteristiche però nuove e 
diverse. E infine, sempre per 
quanto riguarda ti rapporto 
con le istituzioni, si chiede la 
trasmissione obbligatoria del
l'informazione sulla contrat
tazione collettiva (per inve
stimenti, organizzazione del 
lavoro, decentramento pro
duttivo e politica attiva del 
lavoro) nonché sui risultati 
dell'esame congiunto sul 
«piano d'impresa* al potere 
esecutivo centrale, agli asses
sori regionali competenti, alle 
commissioni parlamentari e 
regionali competenti. 

Queste, in sintesi, le quat
tro linee dell'elaborazione 
formulata dalla CGIL. Una 
proposta ambiziosa e com
plessa. certo, ricca di spunti 
e di implicazioni. 

Bruno Ugolini 

Salari, prezzi e profitti: 
antipredica a Sylos Labini 

A proposito di un intervento pubblicato su « Repubblica » - La scala mobile 
e gli effetti sugli investimenti - Disponibilità dì capitale e direzione pubblica 

Il ragionamento esposto lu
cidamente dd S>los Labini 
su a La Repubblica • di ve
nerdì si può riassumere nel 
modo seguente: 1) il saggio 
d'inflazione è aumentato in 
Italia più che negli altri pae
si occidentali a causa del-
l'aumento del coMo del la
voro per unità di prodotto; 
2) l'aumento del costo del 
lavoro è stato acceleralo dal
l'istituzione del punto di sca
la mobile pesante ed eguale 
per tutti; 3) la pesantezza 
del punto ed il carattere egua
litario della spinta salariale 
rhe ne è derivala, hanno in
nescalo (dal 1975) meccani
smi di amplificatone degli 
aumenti dei prezzi rhe pos
sono essere ridimensionati so
lo modificando radicalmen
te la strmtura della contin
genza; 4) questa è mia del
le condizioni di fondo per 
controbilanciare la flessione 
dei profitti industriali e per 
riattivare il processo di ac
cumulazione; 5) tutto ciò 
presuppone un mutamento 
sostanziale della strategia del 
sindacato, affinché alla ne
cessaria « concessione di pro
fitti • alle imprese, corri
sponda un*esten«ione del po
tere dei lavoratori nel siste
ma economico. 

A questo ragionamento M 
possono muovere almeno tre 
rilievi crìtici: 

11 primo. I principali con
tributi apparsi negli ultimi 
anni in materia e, di recen
te, uno studio deiriRES 
CGIL, hanno dimostrato che, 
dopo l'unificazione del pun
to di scala mobile: a) la sua 
efficacia varia in maniera in
versamente proporzionale al 
variare del tasso d'inflazione. 

! L'« effetto-
ritardo » 

. Ciò è dovuto al ritardo 
che subisce l'aggiustamento 
della retribuzione (effetto) 
rispetto all'aumento dei prez
zi (causa); b) essa, non per 
il suo funzionamento inter
no, ma a causa dell'imposta 
progrediva sul reddito, pro
voca nna piti efficace indi
cizzazione del costo del la
voro che non del reddito net
to del lavoratore, in quanto 
la differenza è incamerata 
dallo Stato sotto forma di 
• imposta di inflazione • ; e) 
al crescere del salario per 
effetto della contrattazione 
nazionale ed aziendale, si ri
di/ce il grado di copertura 
assicuralo dalla scala mobile, 
il quale oggi è certamente 
inferiore a quello del perìo
do in cai avvenne l'unifica
zione del punto. 

Il secondo. Sotto questo 

profilo, appare quanto meno 
angusto affrontare il proble
ma della ripresa degli inve
stimenti soltanto dal punto 
di vista della distribuzione 
del reddito e del rapporto 
tra classe operaia ed impre
se manifatturiere. Non c'è, 
infatti, continuità tra il ri
spetto di una determinala 
politica salariale (ad esem
pio la costanza del salario 
industriale, che comunque 
non è garantita in assoluto 
dal meccanismo di scala mo
bile) e lo sviluppo dell'ac
cumulazione. Il fatto è che, 
come dimostra la persisten
te forbice nel nostro paese 
tra prezzi all'ingrosso e prez
zi al consumo (che sono 
quelli rilevanti per la forza 
lavoro), l'invarianza o ad
dirittura la diminuzione del 
salario reale non comporta 
affatto nn corrispondente au
mento della quota reale dei 
profitti lordi, la cui dinami
ca è regolata univocamente 
ed immediatamente dal rap
porto tra prezzi al consumo 
e prezzi all'ingrosso dell'in-
diiMria. Quanto piò, cioè. 
mutano i prezzi relativi a 
vantaggio del settore terzia
rio e dei servizi, tanto più .• 
cresce il deflusso di ricchez
za materiale prodotta dall'in
dustria verso resterno. E al
lora entrano in ballo non so
lo la classe operaia e le im

prese industriali, ma anche 
e soprattutto altri soggetti so
ciali, economici e politici: 
lo Stato, le aziende e i la
voratori della distribuzione 
commerciale, dei servizi, • 
così via. 

Qui, tuttavia, va ricono
sciuto con franchezza che si 
aprono per il movimento sin
dacale ed operaio questioni 
ancora insolute di strategia 
rivendicativa, di nnità di 
classe e di politica delle al
leanze. 

Compromesso 
sociale? 

Il terzo. Va respinta la te
si. che ogni tanto si riaf
faccia in alcuni settori della 
sinistra italiana, che la crisi 
può essere superata median
te un « compromesso socia
le » rhe persegua due obietti
vi: da un lato, l'incentiva
zione capitalistica tout court: 
dall'altro nna politica econo
mica che ne guidi e con
trolli gli sviluppi regolando 
il mercato attraverso i rap
porti di forza istituzionali e 
la pressione del movimento 
di massa. 

II modello cosi propostoci, 
però, soggiace ad intrinseche 
contraddizioni, come non 
molto tempo fa chiariva 

Claudio Napoleoni. Tale mo
dello presuppone che un pro
cesso produttivo capitalistico 
sia finalizzato 'ad obiettivi 
che vengono ad e$so imposti 
dall'esterno, cioè in sede po
litica. Dunque in sede poli
tica verrebbero determinati i 
fini da raggiungere; questi 
fini, tradotti in una spesa 
pubblica . di un determinato 
ammontare e di nna deter
minata struttura, darebbero 
luogo ad nn sistema di con
venienze, rispetto alle quali 
il capitale funzionerebbe co
me mezzo per la realizza
zione efficiente dei fini stes
si. Ma anche ammettendo 
che il sistema del profitto 
sia il mezzo per l'efficace 
conseguimento di qualche fi
ne, tale mezzo esiste se, e 
nell'esatta misura in cui il 
profitto stesso sia qualche co
sa di cui il capitale abbia 
la piena e totale disponibi
lità. Se. invece, il fine so
pravvenisse dall'esterno, la 
piena disponibilità del pro
fitto verrebbe a cessare, per
ché non avrebbe più nessun 
mezzo per realizzarsi. Allo
ra il profitto, nonché non 
essere il realizzatore dell'ef
ficienza, non sarebbe neppu
re più il criterio direttivo 
del comportamento delle im
prese. In sostanza: il capi
tale non può essere negato 
in un punto e affermalo in 
nn altro. Il collegamento tra 
produttività aziendale, pro
duttività nazionale ed effi
cienza del sistema economico 
è quindi del tutto empirico 
e non può che essere affida
lo alla pratica della gestione 
e della verifica democratiche. 

Non è questo un punto de
risivo, per la strategia del 
movimento dei lavoratori, su 
rui concretamente approfon
dire l'analisi e definire pro
poste realistiche? 

Michele Magno 

Gara vini: «Nel rapporto col governo 
il rischio di una crisi definitiva» 

ROMA — «O st apre una trattativa reale, 
in tempi strettii o si apre una crisi, la più 
grave e in sostanza definitiva, fra questo 
governo e ti sindacato». Lo afferma Sergio 
Garavini, nell'editoriale che Rassegna sin
dacate pubblica sul prossimo numero. « L'al
ternativa — sottolinea 11 segretario confe
derale della Cgil — è chiara: la trattativa 
sulle richieste presentate o la lotta dei lavo
ratori per ottenere un interlocutore valido 
in un governo, se necessario, nuovo». 

TI sindacato non propone al Paese muna 
avventura*, ma sollecita «atti concreti* 
che rompano U « cerchio infernale ai pro
messe e di impegni* che poi «al dunque 
risultano essere solo illusioni, non realtà, 
inganni*. La paralisi del governo può an-
cne nascondere cuna chiara intenzione de-
stabilizzante nel movimento sindacale*. K 
l'intenzione «di romperne runità politica 
e di gettare il sindacato sulla via di una 
azione chiusa in confini di gruppo, d'azien
da, settoriali, locali». 

La risposta del sindacato non è soltanto 
nella mobilitasione generale, ora delle ca
tegorie domani dell'intero movimento, ma 
anche nell'azione «incalzante e coerente» 
per «i contratti di lavoro e la contratta

zione aziendale». La «Qualità della linea del 
sindacato», dunque, non muta. 

Ne discuterà, domani, la segreteria della 
Federazione Cgil, Cisl, U1L Oltre a fare il 
punto della vertenza col governo, la segre
teria valuterà anche lo stato di elaborazio
ne delle piattaforme contrattuali del pub
blico impiego (proprio ieri la segreteria 
della Federazione statali ha proclamato lo 
stato di agitazione contro le precedenti ina
dempienze del governo). 

Nel cono della settimana, poi, le catego
rie saranno Impegnate in una serie di ap
puntamenti: lunedi portuali e marittimi da 
una parte, e ferrovieri dall'altra, decideran
no come dare continuità alle rispettive ver
tenze. I bancari, che ieri hanno raggiunto 
l'accordo per t dipendenti delle casse di ri
sparmio, hanno deciso di sospendere lo 
sciopero nelle casse e di proseguire nelle 
aziende di credito. Mercoledì si fermano 
un milione e mezzo di dipendenti di aziende 
artigiane anch'essi per 11 contratta I lavora
tori del commercio. Intanto, sono stati con
vocati al ministero del Lavoro per lo stesso 
giorno Sempre mercoledì si fermano per 
3 ore i lavoratori ortofrutticoli. 

Accuse delle Regioni 
alla politica agricola Cee 

MILANO — La politica agri
cola comunitaria è stata 
messa nuovamente sotto ac
cusa ieri In un incontro fra 
gli assessori all'agricoltura di 
sette regioni (Val D'Aosta, 
Piemonte, Liguria, Lombar
dia. Emilia Romagna. Veneto, 
Friuli-Venezia Giulia) e le 
due province autonome di 
Trento e di Bolzano, il mi
nistro Marconi e i parlamen
tari europei Altiero Spinelli, 
Aldo Bonaccini e Maria Fa
brizia Baduel Glorioso del 
gruppo comunista, Alfredo 
Diana e Mario Pedini del 
gruppo democristiana Le re
gioni del nord, sotto la cui 
giurisdizione si concentra 11 
grosso della zootecnia italia
na (88 per cento del capi bo> • 
vini e 77 per cento delle vac
che da latte), al termine del 
serrato confronto hanno con
segnato un documento ai 
rappresentanti sia del gover

no che del Parlamento Euro 
peo. Esso era stato Illustrato 
in precedenza dall'assessore 
democristiano della Lombar
dia. Vercesi. L'obiettivo è di 
porre fine ad una situazione 
di costante «penalizzazioner 
della nostra agricoltura at
traverso la modifica radicale 
— cosi dice il documento u-
nltario — della politica co
munitaria e l'adozione di una 
sorta di «regime speciale» 
che tenga conto della partico
lare situazione delle nostre 
campagne. 

Nel dibattito sono interve
nuti Diana, Spinelli, Andreoni 
della Coldiretti, De - Angeli 
della Confcolttvatort. Bodlni 
presidente della Federlatte. 
Ceredl assessore dell'Emilia-
Romagna, Borgo "• assessore 
del Veneto e il ministro 
Marconi. 
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